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EDITORIALE 
di Silvio Mencarelli 
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L’aria che si respira 

Manca l'aria. Manca l'aria quando vorresti parlare e qualcun'altro te lo impedisce, forse per la forza fisica o 
psicologica, ma manca l'aria. 
Manca l'aria quando ti senti solo, quando non ti senti capito, quando tutto intorno a te è diventato nero e non 
vedi la luce.  Manca l'aria quando non esiste più il bianco e nero, non esistono più le sfumature nei colori e 
qualcuno ti soffoca sempre di più. 
Tanti sono i posti al mondo in cui manca l'aria per respirare, posti un cui il caso ci ha portato a nascere ma dove 
la libertà di pensiero è soffocata, dove si pensa che sia giusto solo quello che la tradizione e le generazioni 
precedenti ci propongono, dove non è permesso uno spirito critico ma soprattutto dove non è permesso 
mettere in dubbio la "verità". 
Agli inizi del 2020 è stato scoperto da un equipe di scienziati, guidati dalla Tel Aviv University, un parassita che 
riesce a vivere senza l'aria; un minuscolo essere nominato H. salminicola che non è dotato di cellule 
mitocondriali, quindi in grado di incorporare e modificare l'ossigeno proveniente da fonti esterne.  
Questo parassita sopravvive infatti infettando pesci e vermi subacquei ma non è in grado di trasformare 
l'ossigeno in energia. 
Gli autori della ricerca hanno condiviso la scoperta sulle pagine della rivista scientifica PNAS.org pubblicando 
questo articolo  il 17 marzo del 2020 Proceedings of the National Academy of Sciences. 
La giustificazione che danno gli scienziati a questo tipo di modificazioni genetiche è che sono avvenute per 
permettere al parassita di moltiplicarsi per riprodursi più velocemente, diciamo senza consumare energie in 
pratiche respiratorie … 
Come sappiamo tutte le specie sono in grado di modificare i genomi adattandosi nei millenni ai cambiamenti 
attraverso le mutazioni, che però non sempre dovremmo chiamare "evoluzioni“. Dovremmo infatti ricordarci 
più spesso che non c'è evoluzione senza involuzione, e che quello che ci distingue dalle altre specie animali è la 
capacità di giudizio; di un pensiero che troppo spesso in tanti luoghi del mondo viene soffocato, in nome di un 
pensiero giudicato più giusto e sempre intollerante. 
Mi piace pensare che le menti umane più illuminate del pianeta vedano il pensiero critico come un'opportunità 
di arricchimento e ringiovanimento delle cellule cerebrali, orientandole verso una maggiore apertura al 
mondo: all’attenzione ai cambiamenti, alle nuove esigenze, alle novità…  e non solo come una rottura con un 
passato che invece fornisce sempre le basi per l’evoluzione. 
In questo numero di Photosophia ci muoviamo tra visioni inconsce, reali e artistiche di una quotidianità ricca di 
umanità ma ordinaria; immagini attraverso le quali ci impegniamo sempre di più per vedere la bellezza della 
vita e il senso di questo passaggio terreno. 
Buona lettura. 
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BARBARA CERRI                              Photo & Suggestioni 

“VIA VAI DI ANIME” 

In una calda sera 
d'estate, cullata dalla  
leggera brezza che 
accarezza il Ponte sul 
Fiume Arno, resto ad 
osservare, 
apparentemente 
passiva, il movimento 
della città. Un via vai 
che nasce lento, che si 
muove quasi indeciso 
esplodendo poi in un 
andamento caotico e 
rumoroso ...un via vai 
veloce di anime che si 
incrociano, si sfiorano, 
ognuno la sua meta 
...ognuno i suoi 
pensieri. Un caos che 
osservo scemare man 
mano che l'ora si fa 
tarda...un via vai che 
torna lento, romantico 
e solitario. 
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BIO: Barbara Cerri nasce a Pisa nel 1968. Sin 
da bambina è attratta dalla fotografia 
soprattutto come documento paesaggistico 
da riportare a casa a tutti i costi e il regalo 
più bello all'età di 16 anni, fu una Zenit 11.  
Con gli anni, pur restando sempre 
importante l'esigenza di documentare, la sua 
passione cambia rotta, andando alla 
continua ricerca di luoghi dismessi e 
abbandonati, in particolar modo fabbriche, 
luoghi di cure e di aggregazione che 
raccontano un passaggio di vite, storie ... 
indizi tra sporcizia e macerie che portano a 
ricostruire un passato che oggi forse esiste 
solo nella memoria di chi l'ha vissuto.  
Negli ultimi anni si confronta con una 
fotografia diversa che diventa documentativa 
del “suo” sentirsi nell'ambiente circostante.  
Resta quindi importante “lì” ma non lontano 
da “come” e “perché” attraverso una forma 
creativa a cui approda passando dall'assenza 
totale di presenza umana, ad una presenza 
eterea e poi confusa...forse, per lei, l'uomo 
conquista con il tempo una certa importanza 
negli spazi che occupa…  e quel valore 
aggiunto, che prima era un disturbo sulla 
scena, adesso rappresenta la forza per 
manifestarsi attraverso l'obiettivo, lasciando  
sempre libero spazio alla creatività come 
mezzo di espressione. 
Nel 2012 diventa socia del Circolo 
Fotografico Il Gruppo di Pisa, ha fatto parte 
del Consiglio Direttivo come Consigliere e dal 
2019,  ne fa parte con la carica di Segretario. 
Dal 2012 il suo impegno nella Fotografia, le 
ha restituito gratificazioni e riconoscimenti 
chiudendo il 2020 in mostra, alla 15TH 
edizione del Photofestival di Milano. 



Photosophia® è una nuova corrente artistica che intende rappresentare con la 
fotografia i principali concetti filosofici, dimostrando la vicinanza tra immagine e 
filosofia.   
Tali rappresentazioni visive vengono prodotte essenzialmente attraverso il mezzo 
della macchina fotografica, ma è possibile utilizzare anche altre apparecchiature 
impiegando i meccanismi della ripresa come se fossero componenti del processo 
percettivo umano: occhio, tempo, luce, obiettivo, scelta dell’inquadratura, messa a 
fuoco selettiva, ecc. 
Questa nuova corrente artistica nasce da una ricerca maturata nello stile di vita  
attuale, dove l'immagine è prioritaria al contenuto e alla forma delle idee. La parola 
immagine quindi non fa riferimento solo alle fotografie, ma si riferisce a tutta la 
realtà dell’individuo, una realtà oggi spesso estraniante dove l’essere umano perde 
la propria individualità per indossare maschere e assumere ruoli spesso poco 
soddisfacenti alla natura umana. 
Compito della photosophia® è far emergere nella coscienza di tutti il perché di tanta 
passione fotografica oggi. 
I “photosophisti” sono i fautori e i ricercatori della photosophia.  
Tutti possono arricchire questa nuova multidisciplina dando il loro contributo a 
questa ricerca presentando idee sotto ogni forma artistica: video, testi, foto, musica 
o altro.  
Per ulteriori informazione scrivici. 
Associazione Culturale Photosophia 

   

  MANIFESTO                                         Photosophia®  
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 MARCELLO PELLEGRINI                            Photo & Poesia 

Aria 
  

Non c'è più aria per respirare, 
per riempire i polmoni di vita, 

per renderci consapevoli di 
nascita e diritti. 

Non c'è aria da dover ingoiare 
ora, che le forze abbandonano il 

corpo e la speranza si fa vana e disattesa. 
Il potere distilla l'aria! 

La nasconde alle nostre narici. 
La paura la inquina, il terrore 
di una mente che ragiona la 

prosciuga come una siccità perenne. 
Cercare l'aria sotto il dolore, mentre 

la carne trasmette al cervello orrende sensazioni, 
fuoco perpetuo che vuole annientare volontà e valori, 

dopo che il mondo ha riconosciuto dalla nascita il diritto 
alla vita, al rispetto, alla pace, all'amore. 

Ancora il Medo Evo sulla strada dell'uomo, credenze, 
fanatismo e illusioni che reclamano urla e abbandono. 

 
Patrick Zacki nostro fratello  vivente, 

studioso e cittadino del mondo, 
annientato nella terra dei faraoni, 

che esigono silenzio e sottomissioni, 
senza tollerare pensieri e movimenti 

che aprirebbero falle, creerebbero rivoli, 
fiumi inarrestabili e inondazioni di 

voci e braccia levate, loro che cercano 
di vivere creando la morte! 



                                                         Photo & Diritti 
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Patrick George Zaki è un attivista e ricercatore egiziano e si 
trova dall’8 febbraio 2020 in detenzione preventiva fino a data 
da destinarsi. Il 25 agosto, per la prima volta da marzo, Patrick 
ha potuto avere un breve incontro con sua madre. In questi 
mesi la famiglia aveva ricevuto da Patrick solo due brevi lettere 
a fronte delle almeno 20 che lo studente aveva scritto e inviato. 
Dopo estenuanti rinvii, le prime due udienze del processo si 
sono tenute solo a luglio. Nella seconda, risalente al 26 luglio, 
Patrick Zaki ha potuto vedere per la prima volta i suoi avvocati 
dal 7 marzo. In quell’occasione Patrick è apparso visibilmente 
dimagrito. Il 26 settembre, a seguito di una nuova udienza, il 
tribunale ha deciso un ulteriore rinvio. 
 

Il caso di Patrick Zaki 

Foto Egyptian Initiative for Personal Rights 

Il 7 dicembre il giudice della terza sezione antiterrorismo del tribunale del Cairo ha annunciato il rinnovo per 45 
giorni della custodia cautelare dello studente dell’università di Bologna, in carcere da febbraio in Egitto con 
l’accusa di propaganda sovversiva. 
Patrick George Zaki rischia fino a 25 anni di carcere per dieci post di un account Facebook, che la sua difesa 
considera ‘falso’, ma che ha consentito alla magistratura egiziana di formulare pesanti accuse di “incitamento 
alla protesta” e “istigazione a crimini terroristici”. 
Nel suo paese avrebbe dovuto trascorrere solo una vacanza in compagnia dei suoi cari in una breve pausa 
accademica. 
A causa della diffusione del Covid-19 anche in Egitto per Patrick, così come per altre decine di migliaia di 
detenuti egiziani, le preoccupazioni legate all’emergenza sanitaria sono fortissime. 
Riteniamo che Patrick George Zaki sia un prigioniero di coscienza detenuto esclusivamente per il suo lavoro in 
favore dei diritti umani e per le opinioni politiche espresse sui social media. 
Il 14 aprile del 2021 l’aula del Senato ha approvato con 208 voti a favore, 33 astenuti, e nessun contrario 
l’ordine del giorno unitario che impegna il governo “ad avviare tempestivamente mediante le competenti 
istituzioni le necessarie verifiche al fine di conferire a Patrick Zaki la cittadinanza italiana”; presente in aula 
anche la senatrice Liliana Segre. Numerosi sono anche i comuni italiani hanno conferito la cittadinanza onoraria 
a Zaki, in particolare i seguenti capoluoghi di provincia: Bari, Napoli, Milano, Novara, Bologna, Chieti, Messina, 
Avellino, Salerno, Ferrara, Firenze e Rimini. Un gesto perlopiù simbolico ma che aiuta Patrick a mantenere viva la 
speranza della libertà. 
Leggi tutto Amnesty International – Firma l’appello per la libertà di Patrick Zaki 
 

Redazionale 
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 GIANNI AMADEI                                       Photo & Pittura 
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Impressionismo,  fotografia e pittura due forme d’arte in competizione o collaborative? 

Il rapporto tra fotografia e pittura fu inizialmente di amore e di odio; intorno alla nuova invenzione si sviluppò, 
nel mondo dell’arte, un profondo scetticismo al punto che qualcuno affermò che la pittura era destinata a 
morire. Via via invece si capì che la fotografia poteva essere di aiuto alla pittura in quanto, la realtà ritratta nelle 
fotografie, poteva costituire la base sulla quale interpretare la propria personale visione, inoltre queste due 
forme d’arte avevano come principale interesse quello di utilizzare la luce per la creazione delle immagini. 
Anche il grande Picasso usò la fotografia in modo molto particolare utilizzando le distorsioni introdotte dalle 
lenti grandangolari per ottenere inconsuete visioni della realtà, ma chi ne approfittò più diffusamente furono i 
pittori impressionisti che rappresentavano la realtà cogliendo le espressioni istantanee dei soggetti dando la 
precedenza alla sensazione dell’attimo fuggente. Secondo questi artisti la realtà era mutevole come pure la luce 
che variava continuamente e quindi anche la pittura doveva possedere questa particolare dinamicità. 

Nella foto a sinistra Armand Guillaumin – Il ponte dell’Arcivescovo e l’abside di Notre-Dame c.a. 1880 olio su tela 54x65 cm. Collezione 
Carmen Thyssen-Bornemisza. Nella foto a destra Edouard Baldus – veduta posteriore di Notre-Dame, Parigi 1860-1870. Stampa 
all’albume 22,9x28 cm. Museo Nacional del Prado, Madrid. 
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La fotografia inoltre veniva vista come ineguagliabile strumento per studiare la composizione delle scene 
anche perché gli artisti impressionisti dipingevano maggiormente all’aperto e quindi condizionati dal 
cambiamento continuo della luce; grazie alla fotografia gli artisti dell’epoca furono portati a modificare lo 
stile in auge introducendo nuove prospettive con le luci e le ombre tipiche della fotografia. Ma andiamo 
per ordine, in Francia nella seconda metà del 1800 la pittura tradizionale è quella ufficiale e come tale è 
riconosciuta dai più come unica forma di espressione artistica; bisognerà attendere il 1874 sempre a Parigi, 
anno in cui il fotografo Nadar coraggiosamente volle realizzare una mostra alternativa voluta da un gruppo 
di giovani artisti: Manet, Monet, Pissarro, Degas, Renoir e altri. 

Monet-Impression-soleil-levant 
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L’esposizione si rivelò un fallimento, i pittori partecipanti incontrarono una forte contrarietà da parte dei 
critici dell’epoca ma anche del pubblico radicati sugli schemi classici e vennero definiti con una nota di 
disprezzo “Impressionisti”. Questo termine prese ispirazione oltre che dal particolare modo di dipingere 
anche dal titolo di un quadro di Monet esposto nella mostra “Impressione, levar del sole”.  Nel dipinto, viene 
raffigurato il porto di Le Havre all'alba, quando il Sole inizia a filtrare attraverso la nebbia mattutina. Sullo 
sfondo, si intravedono delle navi che appaiono solo come due ombre scure, mentre in primo piano, spicca 
una barca di pescatori che sta tornando dalla pesca notturna.  
Anche se inizialmente al termine “Impressionismo” fu dato un significato negativo, alcuni pittori usavano 
questo nome perché ritenevano che la realtà potesse venire percepita in modo diverso da persona a 
persona e da momento a momento, attraverso impressioni delle luci, delle forme, dei colori. 
Il loro modo di dipingere era fondamentalmente diverso da quello fino ad allora praticato e cioè realizzando 
disegni dal vero e completando l’opera pittorica negli ambienti dei loro studi artistici, questi nuovi artisti 
dipingevano prevalentemente all’aria aperta facendo uso di un cavalletto portatile e di tubetti di colore ad 
olio e posizionandosi nelle campagne, nei boschi, lungo le rive dei fiumi e dei laghi. 
 

Nella foto a sinistra Eugene Boudin – Porto di Brest, 1870 olio su tela 47,6x65,4 cm. Portland Art Museum Oregon. Nella foto a 
destra Gustave Le Gray – The Great Wave, Sete c. 1856-1857. Stampa all’albume da due collodio su negativi di vetro 34,3x41,8 cm. 

Societè Francaise de Photographie, Parigi. 
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La rivoluzione che introducono nella raffigurazione artistica sta proprio nel modo con cui rappresentano la 
realtà, non si parte più dal disegno, per chi dipinge “impressioni”,  quello che conta sono i colori e la luce, luce 
che muta nelle diverse ore del giorno modificando continuamente il colore degli oggetti e della natura, ma per 
ottenere questo risultato hanno dovuto utilizzare una particolare tecnica pittorica che consiste nello stendere i 
colori sulla tela attraverso una serie di macchie e di tocchi che, visti da lontano, danno la percezione della 
vibrazione. I colori sono sempre molto luminosi, persino le ombre vengono realizzate con le diverse gradazioni 
dei colori e non più con il nero ed il grigio. Grazie alla sperimentazione e al continuo confronto tra le diverse 
esperienze, essi impararono ad utilizzare colori “puri” rappresentati con linee, macchie, puntini, lasciando 
all’occhio dell’osservatore, il compito di creare le tinte intermedie; in questo modo ottenevano la massima 
brillantezza dei colori senza nulla togliere alla fedeltà dell’immagine. 

Paul Signac pittore dalla corrente del Puntinismo 
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Un altro punto fondamentale è il diverso rapporto con la realtà, la realtà non viene percepita in modo 
frammentario anche se è un solo oggetto ad essere messo a fuoco, tutto ciò che è presente nella scena non 
sfugge allo sguardo dell’osservatore e quindi la realtà deve essere rappresentata nella sua globalità. 
La fotografia si proponeva agli impressionisti come uno strumento efficacissimo per studiare, innanzitutto, la 
composizione delle scene. La capacità della fotografia di “congelare” le scene da ritrarre era un elemento di 
grande importanza per artisti che dipingevano quasi sempre all’aperto e che quindi erano condizionati dal 
cambiamento continuo delle condizioni di luce. Inoltre la fotografia forniva al pittore tante informazioni sul 
comportamento della luce nel passaggio da una tonalità all’altra e sulla reale intensità luminosa delle diverse 
colorazioni. 
Sul fronte opposto operavano fotografi straordinari, come Stiegliz, Arning, Misonne, Proessdorf, Perscheid, Job, 
Hudson White, Kaesebier. Impegnati nello sviluppo dei canoni di un’arte integralmente nuova, essi si ispirarono 
alla pittura impressionista per definire le inquadrature e le modalità di composizione delle immagini.  

Léonard Misonne fotografo Pittorialista 
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Léonard Misonne fotografo Pittorialista 
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A ben pensarci il rapporto così stretto e intenso tra la pittura impressionista e la fotografia non dovrebbe 
sorprendere: oltre a svilupparsi nello stesso periodo, uno dei più innovativi e creativi nella storia della cultura, 
queste due arti si caratterizzavano per il medesimo interesse primario, l’utilizzazione e il trattamento della luce per 
la realizzazione delle immagini.  
La fotografia stava al suo primo sviluppo e in pieno fermento e già alcuni fotografi sostenevano che una fotografia 
per essere considerata opera d’arte non doveva essere una mera copia della realtà ma una sua interpretazione. Per 
fare ciò il fotografo doveva intervenire a mano in fase di stampa rielaborando l’immagine stessa potendola 
modificare, eliminare o esaltare alcuni particolari o anche reinterpretarla in chiave pittorica. Stava nascendo la 
corrente artistica del “Pittorialismo”; quest’ultimo fu un movimento della fine del XIX secolo nato per elevare il 
mezzo fotografico al pari della pittura o della scultura. Lo scopo dei pittorialisti fu quello di apportare la manualità e 
il senso estetico necessario per rendere la fotografia, frutto di un mezzo meccanico, un'opera comparabile a quella 
delle arti maggiori; ecco che le immagini che vennero prodotte in quell’epoca e che trovarono terreno fertile in 
un’ampia schiera di autori, rappresentavano scene oniriche, paesaggi che sembrano disegnati, ritratti fuori fuoco; 
una fotografia ben diversa da quella attuale. 
 

Robinson, Henry Peach - Fading Away  
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Impressionismo e Pittorialismo in fotografia “Oggi” 

Anche oggi molti fotografi mantengono vivo con i loro lavori questo genere di fotografia; sicuramente David 
La Chapelle è uno dei maggiori esponenti; esalta con le sue opere il rapporto tra la fotografia e pittura digitale 
attraverso un attento e accurato  studio del set fotografico, utilizzando  numerosi soggetti con scenografie 
imponenti e  con una ricercata azione di post produzione che rende i suoi lavori vere e proprie opere d’arte 
riconosciute in tutto il mondo.  
Per le tecniche di fotografia impressionista «fotoimpressionismo» non esiste una regola generale che 
definisce questo genere, non c’è nulla di codificato; le tecniche più utilizzate sono lo stacking (impilamento di 
più foto), le lunghe esposizioni, il ritaglio, le doppie esposizioni, il movimento intenzionale della fotocamera. 
Questa è la tecnica utilizzata da molti fotoimpressionisti, altro non è che il movimento intenzionale della 
fotocamera mantenendo l'otturatore aperto, in tal modo si ottiene un'immagine sfocata, i tempi di 
esposizione  lenti, di solito, fanno il resto. 

Foto di Eva Polak 

https://www.davidlachapelle.com/
https://www.davidlachapelle.com/
https://www.davidlachapelle.com/
https://www.davidlachapelle.com/
https://www.davidlachapelle.com/
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Eva Polak è una fotografa neozelandese, una delle maggiori esponenti di questo genere fotografico, nei suoi lavori 
prende ispirazione dai grandi pittori dell’impressionismo francese; di seguito il suo modo di intendere questa sua 
espressione artistica: 
"Una volta imparate le regole convenzionali - spiega - sono stata in grado di superarle; così facendo ho potuto produrre 
immagini inusuali, veramente uniche. 
Mi hanno sempre interessato diverse espressioni artistiche , così mi sono rifatta alle opere di poeti, scrittori, artisti e di 
altri fotografi. Tuttavia prendo ispirazione, in particolare dai pittori impressionisti francesi, non solo per la qualità 
sognante del loro lavoro, ma anche per il loro atteggiamento verso la vita. 
Non apprezzati dai loro contemporanei, non hanno avuto paura di rompere le regole, al fine di creare qualcosa di unico 
e originale. La creazione delle mie immagini mi ha costretto a guardare con più attenzione il mondo e, 
metaforicamente, la fotografia è stata anche un cammino di introspezione e scoperta personale". 
 

Foto di Eva Polak 

http://www.cultorweb.com/Polak/P.html
http://www.cultorweb.com/Polak/P.html
http://www.cultorweb.com/Polak/P.html
http://www.cultorweb.com/Polak/P.html


Impressionismo: la poesia delle astrazioni della luce del colore 
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«L'impressionismo non è una tecnica definibile in quanto tale, ma un modo di vedere e coinvolgere lo spettatore 
nell'interpretazione del soggetto e dell'umore. Un aspetto importante per migliorare qualsiasi tecnica fotografica è 
sperimentare. Imparerai molto più velocemente studiando la tua fotografia e cercando di risolvere i problemi che 
sorgono durante le riprese. Si tratta di lasciare che la curiosità conduca alla scoperta, provando nuove idee solo per 
vedere cosa accadrà. Integrare una scoperta originale nel tuo lavoro ti rende, senza dubbio, un fotografo migliore. 
Quando stai sperimentando, è importante tenere presente che qualunque cosa tu faccia non puoi aspettarti un 
risultato specifico. Invece, vai ovunque ti porti un'idea ed esplora ciò che vedi accadere sullo schermo LCD sul retro 
della fotocamera. L'essenza della fotografia è un misto di spontaneità e controllo. Se sei rilassato e ti diverti, sarai 
più aperto alle idee e lavorerai in modo più creativo.» 
 
Tratto dall’articolo - Impressionism: The Poetry of Color Light Abstractions. 
 
 

https://lenselement.wordpress.com/2015/08/06/impressionism-the-poetry-of-color-light-abstractions/


30 

LIDIA LAUDENZI                                          Photo & Sophia 

La vera fotografia: banali risposte per grandi questioni 

La vera foto è in bianco e nero o a colori? 
Me lo ha chiesto un giorno il mio prof. di 
biblioteconomia. 
Una domanda importante questa, che mi 
ha disorientata non poco. La questione 
esigeva una risposta altrettanto 
importante quanto solerte, ma in quel 
momento a me tornò in mente solo la 
mostra di Berengo Gardin “Vera 
fotografia”. Il grande Maestro avrebbe 
risposto che la vera fotografia è quella 
che documenta frammenti di realtà, 
rigorosamente in bianco e nero. Perché 
nelle foto di reportage è più efficace; al 
contrario il colore distrae sempre: chi 
guarda le foto si concentra più sul colore 
che sul contenuto. Ma io - che non sono 
“grande” e nemmeno tanto fotografa (e 
neppure una filosofa) - a quella domanda 
così complicata ho risposto 
semplicemente: una foto è sempre vera. 
Se vero è tutto ciò che è genuino, 
schietto, non falsificato, né adulterato – 
dunque tutto ciò che è fedele alla realtà - 
allora una fotografia in B/N sarebbe una 
bugia rispetto al reale, alla stregua di 
qualsiasi altra distorsione o 
contraffazione vi si applichi. Alla fine una 
foto è vera perché accoglie sempre un 
frammento di realtà, che sia in B/N, a 
colori o ritoccata, che si tratti di Still-life, 
di un panorama, di street photography o 
di fotogiornalismo.  
 

Olevano Romano 
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Trieste 

Il vero che ricerchiamo così insistentemente in ogni cosa - che si tratti della vita o di una semplice fotografia – è 
la nostra più personale verità: il nostro personale sguardo sulle cose, sulla vita. È tutto ciò che vediamo dal-
vero coi nostri occhi e sentiamo davvero sulla pelle, autenticamente genuino, schietto, non falsificato. Alla fine 
una foto è sempre vera, perché è un frammento di realtà narrata con le parole più sentite. Nei racconti si 
scelgono con cura le parole da dire o da non dire (o almeno dovremmo farlo): parole gentili, poetiche o più 
formali e pure le parolacce: quale di queste sono più vere? Non ci sono risposte, solo scelte. Alla fine una 
fotografia è sempre vera, perché ospita tutte le nostre parole e le nostre intenzioni. Le buone e le cattive, ma 
tutte le più vere. 
La fotografia vera è quella che parla, che arriva dritta agli occhi e ai cuori di chi la osserva.  La fotografia vera è 
quella che ha ascoltato l'anima. E niente è più vero dell'anima.  
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 CLAUDIO IMPERI                                     Photo & Lavoro 

C’è un’atmosfera di intimità e sospensione fra i marinai nel momento del rituale dell’asta. Vi ho assistito quasi 
per caso ad Anzio, durante una breve vacanza in quella cittadina. Un microcosmo diverso da quello che risulta 
visibile a chi passeggia per il porto .  
L’asta del pesce ha sollecitato la mia curiosità, volevo saperne di più.  

Uomini  dell’asta 
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Frequentandola sempre più spesso, ho instaurato con i pescatori un rapporto complice che ha stimolato la mia ricerca. 
Ho cercato di dare luce e visibilità a quei gesti, quegli sguardi, quelle pause che si susseguono durante le contrattazioni, 

creando un racconto fotografico che includa anche le mie sensazioni e sentimento percettivo. 
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Bio Claudio Imperi: appassionato di fotografia da sempre, sviluppo attraverso una narrativa documentaristica  temi 
di indagine sociale e paesaggio Urbano. 
Ho fatto parte del pool di fotografi che ha realizzato il progetto: “RhOME_Sguardi e memorie migranti”, presentato 
con una mostra nel Febbraio 2014 al Museo di Roma (Palazzo Braschi). 
Nel 2014 e 2015 durante il Photofestival di Fotoleggendo ho esposto rispettivamente : 
“Giardini Urbani” e “Uomini dell’Asta”(Anzio). 
Nel 2018 ho esposto “Là dove vivono i ricordi” (Garbatella) e nel 2019 “Gabriella” (un progetto sviluppato a bordo 
del peschereccio “Gabriella” in cui narro il rapporto tra il suo equipaggio ed il duro lavoro in mare). 
Nel 2020 ho lavorato al mio nuovo progetto “Nulla di nuovo sotto questo Sole”. 
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 MAURO LIGGI         Photo & Società 

 Finestrini al plasma 

L’autobus è una sorta di limousine del popolo. 
Certo. C’è il caldo, le signore con le buste, l’affollamento, quell’umanità non sempre profumata e civile con cui 
devi dividere il viaggio, ma hai comunque un autista che in cambio ti restituisce la libertà dello sguardo: occhi 
con cui frugare gli altri, i vicini, chi sale e chi scende, come in un rosario cittadino che si snocciola a ogni fermata 
animata di vetrine, passanti, insegne, mendicanti, perdigiorno, operai al lavoro. In quest’ottica, e “ottica” è il 
termine giusto, da mezzo di locomozione quasi anacronistico, il pullman diventa mezzo d’avanguardia 
neorealista e resistenza: lo dimostra la potenza e bellezza di questo progetto, che nella sua semplicità quasi 
banale, ha però il guizzo del salmone che risale controcorrente: c’è un fotografo che si apposta sugli autobus e 
fa quello che tutti dovrebbero fare, cioè non si annichilisce al cellulare ma guarda gli altri accanto a sé. Che 
spesso hanno anch’essi occhi chiusi, sguardi persi, pensieri altrove.  
E c’è tanta poesia in questi scatti che provano a rubare scorci di quegli altrove sempre più rari.  
C’è poesia nell’ostinarsi a ritrarre gli altri in quest’era di selfie e indifferenza. C’è poesia nel titolo del progetto 
che gioca a rimescolare il senso delle cose: “Finestrini al plasma”. 
Dove il plasma non è una tecnologica televisiva ma il buon vecchio fluido che scorre ancora caldo nelle vene, a 
distinguere le persone vive dalle loro immagini virtuali. 
Non è retorica, mi piacerebbe lo fosse, ma temo sia purtroppo verità: si coglie più vita in ciascuna di queste foto 
immobili che nei mille video di youtubers che girano al ritmo di milioni di visualizzazioni, numeri che sono spesso 
enormi contatori di non vite, di esistenze ipnotizzate. 
C’è gratitudine nel fotografo che non compare, sta dietro l’obiettivo allo scopo non di augurarsi ammirazione ed 
emulazione per sé stesso, bensì che ci si appropri della sua poetica: l’unico invito all’imitazione è: fate come lui! 
Uscite da qui! Andate a portare a spasso i vostri occhi in cerca di bellezza a portata di sensi, lungo le vie del 
mondo.  
                                  Andrea Melis 

Nelle pagine seguenti un estratto delle foto di questo poetico progetto ideato e realizzato da Mauro Liggi. 
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Gialla e nera.  
Sono una grande ape gialla e nera.  
Le fermate sono fiori, 
le persone nettare. 
Di vite,  
ho la pancia piena.  
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Dietro il vetro e il metallo 
sbuffano cuori e pistoni 
poi come palpebre  
le portiere 
si aprono sulla strada.  
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Non farti ingannare dalle cuffie.  
Sono spente. 
E’ solo che non ho voglia di parlare. 
Ascolto la pioggia, 
riesce a non farmi pensare.  



PHOTOSOPHIA 48 52 

Nel mio piccolo pugno nero 
Stringo un oceano di acqua minerale 
Grande come lo stupore dei miei occhi 
C’è soltanto il mare.  
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E' una maledetta fatica 
salire quel gradino, credi a me, 
abituata a stare con la schiena dritta. 
Ma peggio della vecchiaia, 
non c’è ferita.  
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La macchina del mio papà 
si è fermata proprio in mezzo alla strada del tempo. 
Siamo qui da sempre  
ad attendere che arrivi qualcuno. 
Io non scendo 
per paura che m’investa la vecchiaia.  
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Il bambino piccolo che non ci fa più dormire, 
l’affitto 
anche mia moglie è stanca, 
questo sole fa sbadigliare, 
devo ancora fare nove consegne, 
speriamo per il fido in banca, 
questo rosso dura quanto l’inferno.  
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I viaggi in questa terra 
sono solo un modo per giocare: 
i pullman per capolinea  
hanno tutti il mare.  
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Di Gesù  
mi è sempre piaciuta quella cosa 
di camminare sull’acqua. 
Ma intanto potrei scendere dall’autobus 
e sfidare la sabbia 
come hai fatto tu.   
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Si svuota il mercato. 
come un portafogli 
nei giorni più bui.  
Nonostante il vetro 
sento il dolore delle vite altrui. 
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Nascondo il mio viso al sole, 
proprio così.  
E non è dei miei piedi sporchi che mi devo vergognare. 
Siete voi che non meritate di vedermi sognare 
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Ho trascorso quarant’anni a camminare  
e sono sempre rientrato in deposito puntuale.  
Ma una bella sera  
tirato il freno a mano, 
un tizio mi ha iniziato a smontare  
piano piano.  
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BIO: Mauro Liggi, 41 anni, medico, fotografo e poeta, di Cagliari. Dall’inizio del suo percorso fotografico si 
è focalizzato sulla street photography, il reportage, la fotografia documentaria, partecipando a numerosi 
workshop con i più importanti autori italiani nel campo. Ama mischiare i linguaggi come testimonia il suo 
lavoro “Finestrini al plasma” frutto della collaborazione con il poeta Andrea Melis, che per la sua originalità è 
stato in mostra nei più importanti centri della Sardegna. Il suo primo libro fotografico “Una magica vita. 
Racconto fotografico degli artisti del Circo Paniko”, frutto di due anni al seguito del più importante circo 
contemporaneo italiano, ha riscontrato i favori della critica con recensioni in tutte le più importanti riviste del 
settore. Collaboratore del settore social della Federazione Italiana Associazioni Fotografiche (Fiaf), i suoi scatti 
hanno partecipato a importanti mostre a livello nazionale. I suoi prossimi progetti lo vedono 
impegnato nel racconto di realtà difficili e problematiche per indagare sull’uomo, con le sue fragilità e 
speranze. 

Il viaggio è un tempo sospeso. 
Una condizione esistenziale e fisica cui si è nudi, fragili, esposti a se e al mondo, in equilibrio tra il rimpianto e 
la speranza, tra il partire e l’arrivare, tra la realtà e i sogni tra l’essere se stessi e il dover apparire, tra il dentro 
e il fuori, tra la terra e il cielo. 
E’ in questo luogo che, nel silenzio rotto dal rumore dell’otturatore, ho conosciuto e riconosciuto me stesso e 
gli altri. Tutti pesci rossi nel grande acquario della mia città. Ho contemplato sguardi, sorrisi, tristezze, attese, 
paure, timidezze, solitudini facendole un po’ mie. E ora spero, un po’ vostre. 
       
                                   Mauro Liggi 
                                            a  papà  
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 RAFFAELLA SABBATINI          Photo & Teatro 

Teatro e pandemia  

Questo periodo di pandemia che dura da più 
di un anno ci ha drammaticamente privati di 
alcune libertà personali, della vita sociale, 
degli affetti, a volte tragicamente e 
definitivamente, molto spesso del lavoro, 
della possibilità di viaggiare, dell’arte in tutte 
le sue forme ed in particolare degli spettacoli 
che tradizionalmente si svolgono al chiuso 
nei teatri, nelle sale da concerto, in spazi 
grandi e piccoli che hanno dovuto subire un 
arresto forzato e prolungato. Un settore 
questo che è stato il più penalizzato, che fa 
fatica a trovare una strada per ripartire e che 
ha lasciato nello sconforto non solo i 
frequentatori ma soprattutto chi nello 
spettacolo ci lavora. A questo proposito il 
maestro Moni Ovadia ha detto in una 
intervista: “In Italia cultura e istruzione 
dovrebbero essere, insieme a stato sociale e 
sanità, i primi quattro punti dell’agenda 
politica. Tutta la cultura è considerata il 
fanalino di coda del paese, invece è quella 
che crea l’identità della comunità nazionale. 
 Gli addetti allo spettacolo dal vivo sono più 

di 500mila e con le loro famiglie sono più di 

2milioni di persone e anche loro devono 

vivere. Tutti pensano che ci sono solo gli 

attori famosi ma non è così. La cultura è un 

bene primario, il pane della salute sociale e 

della salute di una comunità nazionale...” 
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Questa è la storia di Francesca Romana, una dei 500mila ma potrebbe essere la storia di tutti quegli artisti che con il 
Covid19 hanno visto la loro vita stravolta, il lavoro sparire e i sogni andare in frantumi. 
Tutte le foto di questo articolo sono state scattate prima del febbraio 2020. 
 
Francesca Romana Cerri è una giovane attrice e regista che ha da sempre dedicato con passione il suo tempo all’arte 

e al teatro maturando un curriculum di tutto rispetto avendo portato in scena come regista e/o come attrice opere 

di Shakespeare, Checov, Wilde, Ibsen, Simon, Allen e tanti altri spaziando con uguale bravura dal classico, al 

drammatico, al comico. Un’artista che ha trasformato la sua passione in lavoro riuscendo a realizzare quello che è il 

sogno di tutti: divertirsi lavorando. Tutto questo fino ai primi di marzo 2020 quando la pandemia ha travolto e 

stravolto il mondo. 
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A marzo 2020 eri Direttore Artistico del teatro Manhattan di Roma, in quel periodo a cosa stavi lavorando e 

come ti ha colta la notizia della chiusura di tutte le attività con l’istituzione della prima zona rossa che 

investiva tutto il territorio nazionale? 

Passato il primo momento di incredulità, con la chiusura delle scuole ho intuito che stava accadendo qualcosa di 

enorme e prima ancora che venisse emanato il decreto, per rispetto della salute delle persone che frequentavano 

il teatro e i miei laboratori teatrali, ho chiuso tutto perché mi sono sentita investita di una grande responsabilità. 
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Cosa è successo dopo? 

Niente, perché a fronte di questa mia assunzione di responsabilità lo Stato mi ha ripagato con un’assenza 

dimenticandosi completamente di me e di tutti i piccoli e medi teatri. La conseguenza di tutto ciò è stato che in 

mancanza di introiti e di agevolazioni sia io che molti altri abbiamo dovuto chiudere i battenti per l’impossibilità 

di far fronte al pagamento degli affitti. 
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Quindi tu sei a conoscenza di altre realtà teatrali che hanno dovuto chiudere? 

Certamente, non sono purtroppo l’unica, ho chiuso in aprile ma ho atteso giugno per dare la notizia ufficiale 

perché per me era penoso dirlo, ho avuto necessità di tempo per elaborare quello che per me è stato un vero e 

proprio lutto. 
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Come hanno reagito le persone che ti seguono, che hanno visto i tuoi spettacoli, che hanno partecipato ai 

tuoi corsi? 

E’ stata un’ondata di commozione e di affettività che non mi aspettavo, sapevo di aver costruito una bella 

realtà però mi è stato dimostrato che era più bella di quanto potessi immaginare; ho avuto tanti messaggi, 

tanta solidarietà e tante manifestazioni di affetto che non erano indirizzate solo a me ma anche al teatro che è 

di tutti, una realtà collettiva. 
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L’aver chiuso il teatro ti ha provata, come ti sei ripresa? 

Ho vissuto mesi di gelo senza il Manhattan, senza il teatro, i miei laboratori, le prove; l’entusiasmo è ripartito 

quando ho ripreso a fare una prima lezione di dizione ad una ragazza, una sola, ma mi sono sentita 

nuovamente inserita nel mio mondo. E’ evidente che per me il teatro è linfa vitale perché quel senso di gelo che 

ho provato per mesi è improvvisamente svanito nonostante le entrate di quel periodo non si potessero neanche 

quantificare tanto sono state esigue. 
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Per quanto tempo si rimasta inattiva? 

Fino ad ottobre non ho potuto fare niente poi mi sono attivata per cercare nuovi spazi, naturalmente non miei, 

che ho trovato presso il teatro di un’amica, l’Ugo Betti di Roma dove poter riavviare, speriamo presto, l’attività 

a pieno ritmo. Per ora ci incontriamo in piccoli gruppi di due/tre persone con le dovute cautele per preparare 

uno spettacolo che metteremo in scena quando sarà possibile. 

Come vedi il tuo futuro Francesca Romana? 

Ancora molto incerto, fino ad ora tutte le date previste per le possibili riaperture sono saltate compresa quella 
del 27 marzo che coincideva con la giornata mondiale del teatro, una data altamente simbolica ma che 
purtroppo per l’andamento della curva dei contagi non è stato possibile rispettare.  
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Le nuove disposizioni che prevedono la riapertura al 26 aprile nelle zone gialle di cinema, teatri e sale da concerto 

aumentano dal 25 al 50%  la capienza massima di spettatori, ciò non significa che tutti i teatri riapriranno 

immediatamente poiché manca la programmazione degli spettacoli. Inoltre, quasi certamente, persistendo le 

restrizioni, la maggior parte dei teatri specie i medi e piccoli, saranno esclusi dalla possibile riapertura, e molte meno 

compagnie e lavoratori potranno iniziare nuovamente a lavorare. Perciò per i teatri, tranne i teatri pubblici che godono 

di fondi statali e alcuni all'aperto (che spesso sono anche loro pubblici), tutto è ovviamente rimandato a dopo l'estate. 

Molti di noi lavoratori del settore abbiamo dovuto, per sopravvivere, cercarci un altro lavoro ma siamo tutti pronti a 

ripartire ovunque sia: nei teatri, anfiteatri, piazze, spazi aperti, ovunque si possa ricreare il rapporto con il pubblico 

quel meraviglioso scambio di energia tra l’attore e lo spettatore che sazia l’anima, bisognosa di arte, bellezza, civiltà. 
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 MARCO MASONI                                            Photo & Libri 

La Fotografia della Volontà 
 
 
Volontà è una raccolta di saggi ed 
esperienze professionali, curata da 
Marco Masoni, che ha lo scopo di 
definire e comprendere il volere  e 
fortificarne l’efficacia dentro 
ognuno di noi. Il concetto di volontà 
viene affrontato dal punto di vista 
sociologico, psicologico, filosofico 
ma anche da quello fotografico.  
 
Il saggio intitolato La Fotografia 
della Volontà, di Enrico De Santis, 
analizza con rigore scientifico, ma 
con linguaggio poetico, la natura e i 
vari tipi di volontà che si intrecciano 
in una foto,  sia essa voluta con 
consapevolezza oppure scattata 
quasi senza volerlo: “un ritratto 
posato è ponderato con 
ragionevolezza, una foto scattata 
d’istinto è un’occhiata che riconosce 
bellezza”.   
 
A cura di Marco Vinicio Masoni 
Editore: Fabbrica dei Segni Editore 
Collana: T’inSEGNO 
Anno: 2021 
Età:  Adolescenti e adulti 
Tematica: Esempi di “forza di volontà” 
  
DISTRIBUZIONE: Feltrinelli, Hoepli, 
Fabbrica dei segni, Ibis, Libreria 
Universitaria, Amazon, Libroco, 
Unilibri,  Bookdealer. 
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AA. VV.                                                  Photo & Territorio 

Passeggiate romane ai tempi della pandemia 
 

A cura di Silvio Mencarelli 

Roma non è più caotica, poche persone in giro, che danno l’idea di essere spaventate, come se avessero 
premura di tornare a proteggersi tra le mura domestiche. 
Roma è così silenziosa, tranquilla quasi surreale, si torna a sentire lo scatto della reflex, che coglie angoli, 
scorci, e persone quasi come se non fossero di Roma. 
 Foto Beatrice Giannini 
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Da un certo punto di vista una Roma migliore, dove puoi godere della bellezza dei suoi monumenti, quasi 
non distratto da ciò che ti gira intorno, ma tutto questo però non ti fa gioire perché conosci il motivo di 
questa calma, di questa solitudine. 
 

Foto Orietta Marcucci 
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Le immagini che la reflex coglie sembrano diverse dal solito, forse perché Roma, l’Italia e tutto il mondo 
ora sono veramente diversi e ricchi di poesia. 

Foto  Giorgia D’Auria 
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Silenziosa. E’ così che mi piaci, animata dal vento o dalla pioggia che batte incessante sui sampietrini mentre 
poi, la notte ti avvolge nelle tue paure. 
A piccoli pezzi ti scopro alla verità, alla luce che non vuole ombre e cerco dentro te, un’immagine nitida. 
 

Foto Giorgia D’Auria 



PHOTOSOPHIA 48 76 

Ammiro questa bellezza che mi era sfuggita, ti immortalo tutta in una foto. 
Ora capisco di non aver bisogno di parole ma , di ascolto. Così… rimango ad ammirarti. 
 

Foto Beatrice Giannini 
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Ritrovare piazze e strade particolarmente vuote e senza lo stress che comporta il traffico di una metropoli 
con 4 milioni e mezzo di abitanti, fa si che le foto raccontino quel senso di malinconia, di solitudine e  
tristezza che Roma emana man mano che ci si addentra nei vicoli del centro. 
 

Foto  Marco Martini 
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In questo terribile periodo che stiamo vivendo in tutto il mondo, il non poter viaggiare ci ha fatto scoprire 
la bellezza che abbiamo vicino, la voglia di uscire con la fotocamera immortalando spazi vuoti è davvero 
poetico. 
 

Foto  Antonio Valeri 
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.. in più, come sottofondo di questa pace e bellezza senza tempo, si possono percepire i gabbiani e i 
cinguettii dei parrocchetti di cui Roma si è riempita. 

Foto  Giorgia D’Auria 
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Roma, fin qui ho fatto un lungo cammino di dolore, di incertezze e sofferenze. Di paure e tanta solitudine 
ma anche di curiosità. 
Curiosa davanti a qualcosa che cambia… 
 

Foto  Donatina Ceccarelli 
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Però l'uomo è un "animale sociale", ha bisogno del contatto e di interagire senza paura con i propri simili. 
Questa voglia di ritornare alla normalità, di tornare ad abbracciarci o semplicemente di  stringerci le mani è 
diventata tangibile, e la paura verrà presto soffocata dalla voglia di vivere. 

Foto  Beatrice Giannini 
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VIAGGIO NELLE BORGATE ROMANE – Cronaca fotografica 
A cura di Silvio Mencarelli. Foto di Giovanni Baldazzi, Claudio Boccanera, Jacqueline Simon, Patrizia Ferrazzi 
Un indagine fotografica sull’attuale patrimonio culturale, architettonico e umano della vastissima periferia 
romana, limitatamente alle 12 borgate ufficiali di Roma. Un libro fotografico che spazia tra vari generi: 
sociale, architettonico, documentaristico e street, raccontando la trasformazione di un territorio vissuto come 
l’insieme in continuo mutamento, mettendo in risalto ciò che è rimasto delle vecchie borgate romane e 
confrontandole tra loro.  

In vendita su Amazon in versione cartacea ed eBook 
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 JACQUELINE SIMON                                    Photo & Storia 

I Fotografi dell’Ottocento 
 

 Il XIX secolo ha visto l'emergere della fotografia e molti capirono il pieno potenziale di questa tecnologia 
rivoluzionaria. Dopo l’invenzione di Nicéphore Niepce, che conseguì una cattura dell'immagine senza poterla 
fissare, Louis Daguerre, nel 1837 vi riuscì con l’utilizzo dell’acqua calda satura di sale marino: nasce così il 
dagherrotipo. Daguerre presentò la sua invenzione all'Accademia francese delle scienze il 9 gennaio 1839 e 
il brevetto fu acquisito dal governo francese il 19 agosto 1839. 
Rapidamente l’invenzione conquistò il mondo e a fianco di altre tecniche fotografiche, dal 1850, la fotografia 
soppiantò gradualmente tutte le tecniche di riproduzione utilizzate fino ad allora (disegno e stampa). La 
nuova tecnologia lasciò interdetti e rese spesso ostili i pittori. Così fu indetta una protesta da parte di grandi 
artisti, di cui il pittore Ingres, contro “ogni assimilazione della fotografia all’arte”! Ma nonostante alcune liti, i 
pittori stessi attribuirono delle qualità alla fotografia; diceva lo stesso Ingres: “Chi di noi sarebbe capace di 
questa fedeltà, di questa fermezza nell'intersezione delle linee? […] Questo è esattamente ciò che volevo 
ottenere. La fotografia è molto bella ... È molto bella ma non va detto! “. Difatti, la fotografia aiutò spesso gli 
stessi pittori nella composizione dei loro quadri.  
 
 

Roma 1842, dagherrotipo di Joseph Philibert Girault de Prangey 
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Un altro aspetto importantissimo dell’arrivo della fotografia in quel secolo fu il fotodocumentario. La fotografia ha 
forgiato l'immaginario collettivo dell’"altrove" molto prima che la pratica del viaggio diventasse più democratica. 
Prima, tutti sapevano davvero solo ciò che avevano sperimentato, visto di persona con le proprie facoltà; in questo 
contesto la fotografia giocò un ruolo rivoluzionario, dando la possibilità di partire alla conquista visiva di paesaggi 
ancora inaccessibili o sconosciuti.  Con la fotografia si aprì una finestra sul mondo. 
A noi, viaggiatori instancabili, queste immagini possono apparire banali. Occorre immedesimarsi in un 
contemporaneo della metà Ottocento per percepire il sentimento di meraviglia che ha sicuramente provato nello 
scoprire paesaggi così lontani a portata dei propri occhi.  
 

Piramide1873  foto di Beniamino Falchinelli  



PHOTOSOPHIA 48 86 

La digitalizzazione di tutte queste opere ci consente oggi di ammirare le fotografie di quasi due secoli fa in 
tutta libertà tramite i numerosi siti di raccolta su Internet. Le foto riprodotte in questo articolo 
appartengono al sito della Bibliothèque Nationale di France (BNF), Gallica . 
Non mancano in queste raccolte le fotografie di città d’arte come Roma o Parigi in una realtà ormai 
cancellata, testimonianze preziose che la fotografia ci regala. 
 

Anonyme Vue de la Ville d’Alger c.1845 - Daguerréotype 
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 ENRICO DE SANTIS                          Photo & Video 

Photosophia 1 4 Black and White - eds oneminutevideo 
Soggetto di Enrico De Santis, diretto e montato da edslight 

Prodotto da edslight per Photosophia® 
www.instagram.com/edslight/ 

BLACK AND WHITE 
Why Black&White art is so popular? Do you know how many light-sensitive cells are 

programmed only for black & white vision? 
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https://youtu.be/ccKJE_NUKwg


Che la fotografia sia un po’ un “inganno” ormai lo hanno capito anche i fotoamatori principianti.  
Più grande, sensibile ed ispirato è il fotografo più infedele rispetto alla realtà può essere il risultato di uno 
scatto. Ma l’infedeltà, e cioè il superamento della semplice riproduzione notarile e della testimonianza 
senz’anima di quello che si vede, a volte può aggiungere qualcosa alla realtà invece che ingannare il fruitore 
dell’immagine. Le foto d’arte di Aurelio Amendola ne sono una prova esemplare.  
Amendola (più conosciuto dagli storici dell’arte che dal mondo della fotografia) è nato a Pistoia nel 1938 ed ha 
iniziato a fare il fotografo come tutti i suoi colleghi di provincia. Dopo alcune foto al pulpito di Giovanni Pisano 
nella chiesa di Sant’Andrea della sua cittadina e gli apprezzamenti ricevuti da artisti e soprattutto da critici, si è 
poi dedicato esclusivamente alla fotografia di arte raggiungendo vertici internazionalmente riconosciuti. La sua 
città gli sta rendendo un doveroso omaggio (dopo premi ed esposizioni in tutto il mondo) con la mostra 
composta da 340 fotografie “Aurelio Amendola. Un’antologia. Michelangelo, Burri, Wahrol e gli altri” che si 
chiuderà il 25 luglio.   
La mostra è divisa in tre capitoli: Opere, Persone ed Architetture. 
Partiamo dalla prima sezione e quindi dall’esordio, quasi casuale, nel 1969 con il pulpito di Pisano (fig. 1) nel 
quale il fotografo va oltre la visione d’insieme dell’altorilievo e lavora sui particolari per farci entrare in 
profondità nella scultura che rappresenta con pochi e duri colpi di scalpello la strage degli innocenti.  Tramite la 
sottolineatura delle rughe dei personaggi, le torsioni, i gesti addensati Amendola ci restituisce il dolore della 
madre ed il passaggio dalla vita alla morte del neonato e la scena si carica di pathos, mostrando ciò che già 
conosciamo ma da un altro punto di vista.  E’ così che la fotografia smette di essere repertorio, fredda 
riproduzione di un’immagine e diventa opera autoriale ed essa stessa opera d’arte. 
Il fotografo si è poi cimentato con molti altri scultori classici sottolineando magistralmente con il suo stile 
volumetrie, tridimensionalità’, contrasti, offrendo ogni volta un punto di vista ispirato ad una visione emotiva e 
sensoriale. E’ diventato internazionalmente noto per i suoi scatti alle sculture di Michelangelo e sul suo 
rapporto con queste opere si sono impiegati fiumi di inchiostro da parte di autorevoli storici dell’arte. Tutti 
hanno sottolineato come Amendola sia stato in grado di far emergere la specificità di queste sculture 
utilizzando in particolare la luce come strumento di indagine, a volte tanto diretta da far rifulgere la superficie 
del marmo, altre volte obliqua da generare scuotimenti  di ombre, come se fosse riuscito a far vedere 
l’invisibile nel visibile. 
Il curatore della mostra e critico d’arte Marco Menguzzo ha scritto “Una volta viste le foto di Michelangelo 
Buonarroti scattate da Amendola, non potremo più guardare le sue sculture senza tener conto del “taglio” 
luministico che ne ha dato. Forse anche Michelangelo gliele avrebbe firmate.”  L’ultima frase può apparire una 
forzatura ma nasce da un episodio reale. 
 
 

88 

ROBERTO FRISARI                                    Photo & Mostre 

Aurelio Amendola, il fotografo d’arte che “inganna” l’occhio ma riscalda il cuore  

PHOTOSOPHIA 48 
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Fig 1. Giovanni-Pisano-Pistoia-1964-©Aurelio-Amendola 

L’artista Jannis Kounellis vedendo una foto di Amendola di una sua opera decide di porre la sua firma accanto a 
quella del fotografo, non tanto perché la apprezzasse ma perché l’ha considerata un’opera compiuta realizzata a 
quattro mani. Fotografando l’opera di Kounellis Amendola aggiunge qualcosa al semplice documento perché la fa 
vedere da un punto di vista poetico e personale che forse l’artista non aveva colto. E’ questo il motivo per cui 
Kounellis si sente in obbligo di “riconoscere” sotto altre prospettive una propria opera, certificando così 
autorialita’ anche al lavoro del fotografo. 

PHOTOSOPHIA 48 
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Dall’immenso lavoro realizzato da Amendola sulle sculture michelangiolesche con numerose mostre, libri e 
premi ricevuti si riporta uno scorcio (fig 2) di Giuliano De Medici nel quale il fotografo costringe Giuliano ad 
un affaccio, fra il timido ed il melanconico, dalle lesene che riquadrano la nicchia posta nelle Cappelle 
Medicee dove lui siede. Ne emerge comunque una bellezza eroica, caratterizzata da una intensità ipnotica, 
quasi come fosse un eroe altro da noi, un extraterrestre.   
 

Fig. 2 .Giuliano-De-Medici-Michelangelo-Cappelle-Medicee-1992-©Aurelio-Amendola 
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Il registro del fotografo non si sviluppa però solo con scene drammatiche, basti pensare alla 
rappresentazione della posa adamantina delle tre grazie di Canova (fig. 3) che sprigionano delicatezza, 
dolcezza e leggiadria e sembrano suscitare più pensieri spirituali che carnali.  
  
 

Fig 3. Antonio-Canova-Le-tre-grazie-2008-©Aurelio-Amendola 
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Passiamo ora al secondo capitolo 
e cioè alle fotografie degli artisti 
che hanno formato una galleria 
di ritratti dei più celebri maestri a 
partire dagli anni ’60, grazie alla 
frequentazione personale di 
Amendola con molti di loro. I 
ritratti sono stati realizzati quasi 
tutti nei loro atelier in cui la 
figura è immersa nel suo spazio 
di lavoro ed Amendola riesce a 
restituirci (spesso con una serie 
di scatti) il percorso seguito per 
realizzare l’opera.  
Come è facile prevedere il 
fotografo coltiva un genere di 
ritrattistica meno narrativa e più 
interpretativa ed i suoi scatti 
sono la registrazione di una 
relazione emotiva ed 
intellettuale tra due esseri umani 
durante la quale Amendola sta 
accanto all’artista come un 
testimone che a poco a poco 
scompare lasciando libero l’altro 
di agire. Uno dei più famosi 
processi creativi ripresi da 
Amendola è la “combustione” di 
Burri nella quale con sei foto si 
comprende come l’opera nasce 
dal fuoco ed incorona il volto 
dell’artista e fa tutt’uno della 
fiammata e della sua figura. Nella 
fig. 4 si vede la superficie della 
materia plastica deformata dal 
calore, annerita e ripiegata 
mentre nel giro di pochi secondi 
collassa come una galassia che 
esplode e crea un buco dietro il 
quale si vede l’artista.   
 

Fig. 4. Alberto-Burri-Città-di-Castello-1976-©Aurelio-Amendola 
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Amendola è anche riuscito a fotografare un artista come Andy Warhol, notoriamente allergico a farsi ritrarre, 
mettendolo in posa per due ore senza scambiare una parola perché non conosce l’inglese. Il protagonista più 
dissacrante della pop art si è però concesso al suo obiettivo (fig. 5) con composta indifferenza e con un certo 
distacco blasé, creando un’ immagine nella quale viene sottolineata la solitudine irraggiungibile del 
personaggio. 
 

Fig. 5. Andy-Warhol-La-Factory-New-York-1986-©Aurelio-amendola 
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Il terzo capitolo è formato dalle foto di architettura che vanno ad evidenziare sguinci, visioni laterali, strisciate 
d’ombra sui muri e colate luminose dall’alto. La gigantesca macchina scenica della Cattedrale di Milano (fig. 6) viene 
ripresa in un gioco di piani e giustapposizioni ed il punto di vista non è quello delle vetrate o delle facciate ma la 
creazione di un atmosfera fatta di stalagmiti e da un fiorire di pilastri, guglie, archi rampanti, costoloni, statue e 
grondaie. Amendola andando al di là di ogni sterile fedeltà dell’immagine alla realtà riesce a liberare ciò che 
nell’opera d’arte è ritmo, tensione, significato non ancora espresso e ci spinge ad uscire dall’osservazione ordinaria, 
troppo spesso apatica e superficiale, offrendoci una esperienza visiva più ampia e profonda del mistero dell’arte.  
Milioni di fotografi hanno ripreso le opere d’arte fotografate da Amendola, a volte ottenendo buone foto, ma fare 
una foto “necessaria” è un altro discorso: richiede la consapevolezza di ciò che si sta cercando e quale “bisogno” 
porta l’occhio a scattare in certo modo proprio quella immagine e non un’altra. Una foto necessaria porta con sé 
un’interpretazione della realtà, ha quasi una valenza etica e non solo estetica.  
 

Fig. 6. Duomo-Milano-2009-©Aurelio-Amendola 



Scopri a questo link il programma del 
Fotoclub Photosophia anno 2020-21 

 
Per informazioni:  circolo@photosophia.it 
tel.  +39 3383554942 - +39  3356308142 
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SERGIO BARBI             Photo & Tecnica 

Storia della fotografia tecnico-scientifica - Aerofotogrammetria e Fotografia da satellite   

Nella Fotografia c’è un tema più complesso di altri e molto specializzato, ma non per questo meno 
interessante: è quello della Fotografia Tecnico-Scientifica. 
Conoscere quelle che sono o che sono state le tecniche di ripresa più avanzate ed i loro impensabili campi 
di applicazione può essere interessante per qualsiasi fotografo, anche se non avrà mai l’occasione di 
esercitarle. Non basterebbe infatti un volume a descrivere tutte le diverse applicazioni tecnico-scientifiche 
della fotografia  che sono state inventate o sviluppate negli ultimi 150 anni.  
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Lasceremo ad altri articoli o altri autori le altre branche 
tecnico-scientifiche della fotografia come la Fotografia 
Astronomica, quella Microscopica, la Olografica e la 
Stroboscopica. Queste note si limitano ad alcuni accenni 
relativi alla storia dell’ Aerofotogrammetria e a qualche 
breve nota sulla Fotografia Satellitare che la ha 
parzialmente rimpiazzata. 
  

 La foto da aeromobili Aerofotogrammetria 
 
La Aerofotogrammetria è stata sviluppata per usi 
militari alla fine del secolo XIX e poi, dopo la Grande 
Guerra, fu estesa anche a quelli civili per la mappatura 
delle città, per la identificazione e fruizione dei suoli in 
agricoltura, nelle estrazioni minerarie, nell’industria 
manifatturiera e infine anche nel turismo. 
La causa di questo improvviso ed inaspettato inizio di un 
diverso uso della tecnica fotografica, solo da pochi anni 
inventata e perfezionata, furono gli eventi bellici della 
guerra Franco-Prussiana del 1870 ed, in particolare, fu 
l’esigenza di conoscere in dettaglio la posizione 
dell’artiglieria nemica e degli ammassamenti di truppe 
prima degli attacchi in modo da predisporre in tempo le 
opportune contromosse. E’ con questo fine che furono 
modificate le apparecchiature fotografiche, ma anche 
per riuscire a montarle su palloni aerostatici “frenati”, 
cioè ancorati con cavi, vicino all’area che si voleva 
osservare. Il primo in assoluto era stato il francese Aimé 
Laussedot nel 1859. Poi le sue idee furono applicate e 
perfezionate da altri appunto nel 1870, portando 
sempre più in alto la macchina fotografica e sostituendo 
le lastre fotografiche (fatte di vetro ricoperto con 
un’emulsione al bromuro d’argento) con le prime 
pellicole fotografiche (fatte di celluloide ricoperte di 
un’emulsione molto più stabile ed economica di quella 
all’argento delle lastre).  

Foto 1 – Foto di Vienna scattata da Gabriele D’Annunzio 
durante il suo Raid su Vienna 

Foto 2 – L’aereo di Gabriele D’Annunzio nel Raid su Vienna 
oggi al Vittoriale (Salò) 
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Un ulteriore sviluppo si ebbe dopo il 1904 
quando i fratelli Wright fecero volare per la 
prima volta un aeromobile, successivamente 
chiamato anche aeroplano o velivolo (parola 
inventata da Gabriele D’annunzio, abile e 
famoso pilota di aereo della Prima Guerra 
Mondiale ed anche tra i primi a fare 
fotografie da un aeroplano; famosissime le 
sue foto di Vienna dall’alto, scattate durante 
il raid con lancio di volantini invece che di 
bombe (foto 1 e 2). 
 Allo scoppio della Grande Guerra, furono 
sviluppate e perfezionate le procedure e le 
modalità per caricare e scaricare le lastre, 
prima, e le pellicole poi e per disegnare le 
mappature delle trincee. I primi a fare queste 
mappature furono gli inglesi nel 1915 
(vedere la carta di Neuve Chapelle, nota 
come la prima carta realizzata con le foto 
prese da un aereo – foto 3). Successivamente 
però la superiore tecnologia tedesca 
perfezionò gli apparati fotografici con la 
meccanica e l’ottica che in quel momento 
erano diventate le migliori del mondo e che 
tali sono rimaste fino ad oggi. Le aziende che 
iniziarono a costruire in questo periodo le 
ben conosciute ottiche LEICA e ZEISS, ancora 
oggi sono sul mercato e le loro sono 
riconosciute ancora come le migliori ottiche. 
 
 

Foto 3 – La prima mappa di trincee ricavata da foto aeree 
 
Ma i giochi del destino sono stati e saranno sempre imprevedibili; fu proprio grazie ad una foto nel primissimo 
periodo della Prima Guerra Mondiale a fornire ai generali dell’Intesa le informazioni giuste per fermare e poi 
bloccare su un fronte fisso la guerra lampo scatenata dai Tedeschi, si potrebbe dire che l’Intesa ha vinto la 
Grande Guerra grazie ad una foto. 
Partita in sordina all’inizio della guerra, al suo termine la fotografia aerea era diventata la più importante arma 
strategica. Negli ultimi  dieci mesi di combattimento dell’anno 1918 è stato calcolato che nel solo schieramento 
dell’Intesa furono scattate oltre 10 milioni di fotografie. 
Dall’altro lato del fronte i tedeschi calcolarono che, mettendo una a fianco dell’altra tutte le foto scattate 
durante la guerra, si sarebbe ricoperta tutta la Germania per ben 6 volte.  
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Foto 4- La foto da satellite più conosciuta – “The Blue Marble” 
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La Fotografia da Satellite 
  
Come risultato della Guerra per la conquista dello Spazio degli anni ‘50 e ’60 tra gli Stati Uniti e l’Unione 
Sovietica,  furono messi in orbita negli anni ’70 e ’80  satelliti meteorologici, fotografici e per le 
telecomunicazioni (Meteosat, Geosat, Landsat, Eurosat ecc.), per la maggior parte geostazionari, per le 
previsioni meteorologiche e per il controllo sia militare che civile dei territori e delle TV prima, poi seguite 
dalle telecomunicazioni ad alta e altissima frequenza per telefoni cellulari e successivamente smartphone, 
come pure per la geolocalizzazione dell’emittente (GPS e in futuro anche l’europea Galileo). 
Con le foto da satellite ad alta risoluzione si riuscì ad ottenere non solo la mappatura di tutte le superfici 
esposte della Terra, con dettagli fino ad allora impensabili, ma anche la mappatura completa dei Fondi 
Oceanici, molto più precisa di quella utilizzata fino ad allora, ottenuta utilizzando i sistemi acustici (Sonar), 
sfruttando le variazioni micrometriche del livello del mare dovute alla forza di gravità. Le missioni spaziali di 
sonde dedicate all’esplorazione del  Sistema Solare e delle Stelle più vicine, dotate di avanzatissimi sistemi di 
ripresa ci hanno fatto vedere quelle foto sbalorditive (specialmente quelle del primo telescopio spaziale 
HUBBLE) dei pianeti del nostro sistema, dei sistemi a noi vicini e di sistemi mai visti prima a causa della 
atmosfera terrestre. Impagabili sono state le foto dei Pilastri del Creato e della Nebulosa Carina (foto 5 e foto 
6). 
 

Foto 5 – La Foto dei «Pilastri Del Creato» ripresa dal telescopio 
Hubble 

Foto 6 – La Nebulosa Carina ripresa dal telescopio Hubble 
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Le ultime applicazione che utilizzano satelliti in orbita, 
che tutti (o quasi) utilizziamo, sono Google Map E Google 
Hearth. Queste App consentono di vedere sul proprio 
cellulare la mappa o la visione fotografica di quasi 
qualsiasi luogo della Terra. Aprendo Google Hearth, si 
vede la faccia diurna della Terra da una distanza di 
11.000 km: un globo azzurro, verde, bianco e bruno che 
si staglia luminoso contro il buio profondo dello spazio. 
Questa non è soltanto uguale all’immagine descritta dai 
Classici (Socrate, Cicerone, Macrobio) oppure da Von 
Braun (lo scienziato tedesco che ha realizzato i razzi V2 
per la Germania durante l’ultima guerra e tutti i razzi 
vettori americani), né quella vista dagli astronauti 
americani divenuta famosa con il nome di “Blue 
Marble” (Marmo Blu) né solo una resa digitale e 
bidimensionale del Globo, ma soprattutto, un Sistema di 
Informazione geografico da 20 Petabyte e oltre 
(Corrispondente A 10.000 Miliardi Di Pagine Di Testo – 
un Petabyte corrisponde a 1 x 1015  Byte, cioè a 1.000 
Terabyte o un milione di Gigabyte). La disponibilità di 
questa enorme quantità di dati è sempre presente nei 
nostri Smartphone in modo che in brevissimi istanti e 
con pochissimi movimenti dei nostri polpastrelli è 
possibile viaggiare in tutto il mondo con la possibilità di 
vedere o solo la carta geografica oppure anche la 
visione fotografica dall’alto.  I dati si aggiornano 50 volte 
al secondo e si ha anche la possibilità di vedere carte e 
mappe storiche relative all’area visualizzata. Con 
l’opzione Immagini poi si ha la possibilità di vedere 
migliaia di fotografie caricate dagli utenti di tutto il 
mondo e si apre con l’opzione Pubblicità con la quale è 
possibile trovare qualsiasi cosa in tutto il mondo, anche  
una pizzeria italiana a USHUAIA nella Terra del Fuoco 
Argentina, la città capoluogo più a Sud di tutta la Terra 
che viene giustamente denominata “La fine del 
Mondo”! 
E tutto è nato dall’aver portato una macchina 
fotografica su aerostati ed aerei poco più di 150 anni fa.     

Foto 7– foto da satellite con nuvole 

Foto 8– foto di Giove con i segni lasciati dall’impatto di 
pezzi della cometa Schoemacher   



 Fotografia base 
Fotografia intermedio  
Fotografia progredito 
Reportage  
Ritratto 
Seminari 
Workshop 
Post produzione video 
Photoshop 
Camera Raw  

I corsi di fotografia della Libera 
Accademia di Roma sono tenuti 
da professionisti, rilasciano  
sempre un Attestato di 
Competenza, su richiesta 
riconosciuto FIAF, e mettono a 
disposizione degli iscritti 
notevoli occasioni gratuite di 
visibilità dei propri lavori. Tutti i 
corsi prevedono soprattutto 
lezioni pratiche. 
Con l’iscrizione ai corsi annuali, 
si potrà inoltre usufruire della 
quota agevolata per l'iscrizione 
al PHOTOSOPHIA FOTOCLUB, 
circolo associato FIAF 
(Federazione Italiana 
Associazioni Fotografiche), e 
usufruire di un ricco calendario 
d’iniziative fotografiche e vita 
sociale: realizzazione di mostre 
e progetti, concorsi di 
fotografici esclusivi per il 
circolo, seminari monotematici, 
incontri con gli autori, serate 
audiovisivi, seminari di analisi 
critica dei lavori, viaggi e uscite 
fotografiche. 
info@accademialar.it 
circolo@photosophia.it  
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